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Il voto della commissione bilancio della Camera 

Parte l'inchiesta sulle taagenti 
Accolta la proposta dei comunisti — Previsti tempi molto brevi — Saranno sentiti tra gli altri Andreotti, Cra
xi e Mazzanti — Il mimstro saudita Yamani: niente petrolio all'Italia se non sarà accertata tutta la verità 

ROMA — Sì farà, e in tempi 
brevi, l'indagine parlamentare 
sullo sporco affare delle tan
genti sul petrolio saudita, e 
sulla loro reale destinazione: 
se cioè, e in quale misura, so
no rifluite in tasche italiane. 

La decisione di condurre la 
indagine è stata presa ieri, al
la unanimità, dalla commis
sione bilancio della Camera 
accogliendo la proposta che i 
comunisti avevano formulato 
contemporaneamente alla pre
sentazione in assemblea di una 
mozione che — prendendo 
spunto proprio dagli inquietan
ti risultati del primo ciclo di 
audizioni promosse dalla stes
sa commissione — denuncia le 
evidenti responsabilità politi
che del governo nella vicenda. 

A mettere in moto l'indagi
ne non manca ormai altro che 
la regolamentare « intesa » 
con il presidente della Came
ra, cui gli atti formali della 
decisione della commissione 

verranno trasmessi nella gior
nata di oggi. L'assenso — 
scontato — della presidenza è 
previsto per la mattinata di 
lunedì; e per il pomeriggio di 
quello stesso giorno è fissata 
una nuova riunione della < bi
lancio », nel corso della qua
le sarà fissato il calendario 
dei lavori. E' comunque in
tenzione generale dar concre
to corso alla inchiesta subito. 

A testimoniare della grande 
rilevanza dell'indagine cono
scitiva stanno da un lato le 
due principali decisioni prepa
ratorie prese ieri (ambito della 
inchiesta e protagonisti dei 
primi interrogatori), e dall'al
tro l'ispirazione di fondo che 
spinge il Parlamento all'accer
tamento e alla individuazione 
di tutte le responsabilità: 
quella di sgombrare al più pre
sto il campo dagli interrogativi 
sugli scandalosi traffici ma
turati all'ombra di un accor
do per il quale non vi saran

no prespettive di riattivazione 
— lo ha confermato il mini
stro saudita del petrolio Ya
mani — « fino a quando non 
sarà chiarito quanto c'è di 
vero nelle polemiche esplose in 
Italia ». 

Non a caso l'indagine cono
scitiva che la commissione bi
lancio si appresta a svolgere 
punta, insieme, sui contratti 
accessori a quello relativo 
alla fornitura del greggio e 
sulle linee della politica pe
trolifera condotta dall'ENI e 
in particolare in questi aitimi 
tempi. 

Questo si desume da una 
prima scorsa ai diciassette 
quesiti fondamentali che la 
commissione ha posto a base 
della motivazione della sua in
dagine. Tra l'altro: quali i-
struzioni fossero state impar
tite all'ENI in relazione ai 
problemi dell'approvvigiona
mento petrolìfero: quali atti 
formali e informazioni sulle 

varie fasi della trattativa 
ENI-Petromin fossero a cono
scenza del governo italiano; 
quali considerazioni abbiano 
dettato la scelta del media
tore o dei mediatori che 
l'Arabia Saudita insiste nel 
dichiarare ininfluenti ai finì 
della conclusione dell'accordo. 

Documentazione da racco
gliere a parte, chi sarà ascol
tato dalla commissione bilan
cio? Una prima, ristretta rosa 
di nomi stesa ieri» sulla base 
delle segnalazioni formulate 
dai commissari di ogni grup
po, comprende: l'onorevole 
Giulio Andreotti. presidente 
del consiglio nella fase della 
trattativa e della firma del
l'accordo con l'Arabia Saudi
ta e che, a differenza del 
suo successore Cossiga. la 
commissione non aveva potu
to ascoltare nel corso delle 
audizioni per quelle strettoie 

regolamentari che poi hanno 
imposto la decisione di pas
sare all'indagine conoscitiva; 
il segretario del PSI, Bettino 
Craxi. che per primo rese 
partecipi in via riservata, nel
l'estate. dei suoi sospetti sul
la maxitangente e sulle re
sponsabilità del presidente so
cialista (ora sospeso) dell ENI 
Mazzanti. ministri e presiden
ti del consiglio del precedente 
e dell'attuale governo; il se
gretario generale del ministe
ro degli esteri. Francesco 
Malfatti di Montestretto. per 
il suo ufficio presumibilmente 
partecipe di rilevanti elemen
ti sulla trattativa, il presi
dente dell'Agip Barbaglia, che 
ricevette uno dei candidati 
(poi respinto) alla mediazione: 
il presidente della Trade In-
test. Fiorini, che potrebbe 
fornire utili elementi sulla 
sconcertante fideiussione. 

Giorgio Frasca Polara 

Lettera di Cossutta 
al Corriere della Sera 

ROMA — Il compagno Cos
sutta ha inviato la seguente 
lettera al Corriere della Sera. 

Egregio direttore, in una 
conversazione con Gaetano 
Scardocchia (Corriere della 
Sera di ieri venerdì 14 di
cembre) Bettino Craxi parla 
di « alcuni comportamenti 
del PCI contrari allo spirito 
che aveva caratterizzato il 
suo incontro con Berlinguer » 
ed in questo ambito di « di
chiarazioni irresponsabili dt 
Cossutta ». lo davvero non so 
quali siano le mie dichiara
zioni che hanno suscitato ti 
giudizio drastico del segre 
tario del PSI. Dato che egli 
non le cita non posso rispon
dergli Sono comunque certo 
di non aver fatto nessuna 
dichiarazione contrastante 
col senso di responsabilità e 
con la coerenza che ispira 
la condotta di noi comunisti 
e che mi auguro siano propri 
anche del compagno Craxi. 

Giorgio Amendola in TV: 
i , 

il terrorismo è il 
nemico numero! 
ROMA — Le polemiche 
nelle settimane passale, che 
hanno riempito ì giornali, 
e hanno fatto discutere 
molto anche i comunisti, 
sono ancora aperte; Gior
gio Amendola non è il 
nome di un « caso n ma 
è quello di un dirigente 
romanista prestigioso, di 
uno che nella storia ita
liana di questi ultimi 50 
anni c'è stato sempre den
tro da protagonista, da 
rombatiente. 50 anni, ap
punto: proprio in questi 
giorni — ha osser\alo Bru
no Vespa, il giornalista 
televisivo che ieri «ero ha 
rondolto l'intervista in TV 
ron Amendola, per la ru-
firica « Tarn Tarn » — sì 
festeggiano le nozze d'oro 
tra Amendola e il Parlilo 
comunista. 

« Sette novembre '29: ho 
preso la prima tessera quel 
giorno, l'anniversario del' 
la rivoluzione d'Ottobre. 
L'Unione Sovietica: in quel 
momento l'URSS era Puni
co paese socialista, Hi fron-
te alla decadenza delle de-
mocrazìe occidentali, In-
torno all'UFSS si stringeva 
la solidarietà internatio' 
naie... insomma era una 
cosa molto importante, 
no? ». 

Si parte da qui per esa
minare uno ad uno i pro
blemi più drammatici che 
ogci sono snl tappeto: il 
lerrori«mo. la rri«ì econo
mica. il governo — un go
verno che non c'è —. lutti 
i periroli per la demoem-
fia italiana. « Mi ricorda 
quando, tre mesi prima del
ta marcia su Roma, si di
scuteva di un posto di sot
tosegretario nel governo 
Farla: dispute miserabili. 
mentre era in giuoco il 
declino della democrazia ». 

•J oggi e co«ir 
« Il pericolo c'è — dire 

Amendola —. Quando ab
biamo bande di IO. 20 per
sone a viso scoperto che 
ti fanno rassnlto alla scuo
la di Torino, sparano, mi
nacciano. tentano sotto se
questro, ti devaitano il cen
tro di Bologna, il centro 
di Padova... quando suc
cede tatto questo c'è un 
rischio grosso. Non possia
mo mica continuare ad 
avere un mono al riorno 
tra chi serre lo Stato! 
E* necessario stringerti at
torno ai carabinieri e atti 
aeenti di polizia. Di Vitto
rio dicati: "Sono frateVi^ 
in carne ed os.sa, sono figli 
del popolai" ». 

E allora, on. Amendola? 
m Allora il nemico nn-

mero ano è il terrorismo. 
allora c'è bìsocno di mezzi 
straordinari. F7 un proble
ma, onesto delle misure 
straordinarie, che va esami
nato attentamente, per evi

tare di superare un certo ' 
limite. La violenza cam
bia nome, ma è sempre 
fascista. Nel '74 c'è stalo 
un passaggio tra terrorismo 
nero e rosso. Non si è 
mai capito dove sono i 
mandanti del terrore, chi 
tira le fila. Anche piazza 
Fontana: IO anni fa; dote 
sono i mandanti, perchè 
tanti ministri, {lavanti ai 
giudici, non ricordano più 
nulla? ». 

I l discorso si spo<la sul
la classe operaia. E' abba
stanza forte, attenta, o c'è 
qualche incertezza? Guido 
Ro«a ha pagato il «no 
coraggio con la vita. Chie
de Bruno Vespa: quanti 
Guido Ro«a mancati? 

« Parecchi forse. Ma non 
per paura, il coraggio c'è. 
E' un errore politico la 
causa di certe debolezze. 
un errore ideologico dal 
quale la classe operaia non 
è esente. E poi ci so
no le omertà intellettuali: 
troppi si sono accaniti, 
impegnali, a dare spiega
zioni, a giustificare, chie
dere solidarietà; mentre il 
collegamento ira Autono
mia e partito armato or
mai è un dato di fatto ». 

Tema d'obbligo, il sin
dacato. Troppa autonomia? 
« A'on è questo, per cari
tà: il sindacato deve es
sere autonomo dai parliti. 
Però ci deve essere an
che rautonomia dei par
titi, sennò si cade nel pan-
sindacalismo. e sarebbe un 
errore grave. Fare una cri
tica al sindacato, come ne 
ho fatte io tante volle, non 
è un sacrileiio. Il sinda
calo in criticato, va criti
cato il gorerno. ranno cri-
tirati anche i partiti, il 
Parlamento ». 

Libertà di critica, e poi 
— il passo è breve — de
mocrazia di partito, demo
crazia nel Parlilo comuni
sta. in particolare. 

• Bisogna che nel PCI 
chi ha esigenze di demo
crazia assuma une posizio
ne. non faccia l'ammucchia
ta per avere l'unanimità. 
Ciascuno mantenga le sue 
posizioni, te esprima cor
rettamente. poi dopo ae
retti la volontà della mag
gioranza. come ho sempre 
fatto io, come faccio anche 
adesso: dico la mia. ma 
non chiedo che la mia ve
rità sia la verità del par
tito. Nel PCI si i sempre 
discusso, anche accanita
mente; non è una novità 
di questi giorni. Solo che 
un tempo si discuteva tra 
pochi, a se ne accorgeva
no in pochi. Adesso il Par
tito comunista è cresciuto, 
come è cresciuta la demo
crazia italiana. E fa più 
notizia ». 

Da tutta Italia a Napoli per discutere le esigenze di riforma 

Gli studenti medi in assemblea: 
come dovrà cambiare la scuola 

Una verifica sul movimento dopo il successo del rinvio delle elezioni - Significa
tiva presenza degli universitari - Il valore dell'unità e gli atteggiamenti di DP 

Dal nostro inviato 
NAPOLI — La voglia di lavorare e non 
perdersi in chiacchiere si coglie subito. 
A Napoli, gli studenti medi, da ieri riu
niti in assemblea nazionale, ci sono an
dati per tirare fuori delle proposte con
crete — da sottoporre al movimento — 
e per darsi un'identità politica precisa 
ed unitaria. E proprio per questo la pri
ma giornata — le conclusioni, previste 
per oggi, si terranno al cinema Metropo
litan — è stata dedicata al lavoro delle 
commissioni. Sei per l'esattezza, su al
trettante questioni specifiche: sulla de
mocrazia; sui contenuti e le caratteri
stiche del movimento; su cultura e gio 
vani; sull'università; sulla sperimenta
zione del biennio e del triennio. 

Su questi temi, duemila giovani, medi 
e universitari, giunti da mezza Italia. 
hanno discusso per l'intera giornata 
al Politecnico. Presenti, naturalmente. 
anche i movimenti giovanili che hanno 
sostenuto gli studenti nella battaglia per 
il rinvio delle elezioni scolastiche e per 
la revisione degli organi collegiali: 
FGCI. FGSI. FGR. PDUP. MLS. Movi
mento federativo. A cose fatte (cioè a 
movimento nato e ad elezioni rinviate) 
si è aggregata anche Democrazia pro
letaria. Ieri mattina, anzi, poco prima 
dell'inizio dell'assemblea, si è riunita 
come componente separata in barba ad 
ogni spirito unitario. E pare che ogget
to della riunione fosse il dubbio se rom
pere con il « cartello » subito o domani, 
in seduta plenaria. 

Al di là della contrapposizione ten
tata da DP la discussione è andata 
avanti, in modo serrato e vivace, anche 
se talvolta aspro. Proprio perché c'è 
assai difTusa la coscienza che in gioco 
non è solo il problema di arrivare alle 
elezioni del 23 febbraio con degli orga
ni collegiali rinnovati, ma quello più 
ampio di costruire un progetto politico 
di trasformazione, credibile anche a li
vello istituzionale, sul quale aggregare 
le forze giovanili. 

E' la prima volta, dopo anni, che il 

movimento degli studenti si ritrova, nu
mericamente e qualitativamente forte, 
a discutere sui modi e i tempi della tra
sformazione della scuola (e quindi del 
modo di studiare, dei contenuti della di
dattica) attraverso determinate tappe 
intermedie: dalla democrazia scolasti
ca. fino alla richiesta del cambiamen
to del vertice della piramide gentiliana. 

Unità e concretezza sono state il filo 
conduttore del lavorio di tutte le com
missioni: lo stesso che ha « prodotto » 
l'assemblea nazionale di Napoli, attra
verso una capillare attività, scuola per 

Le prime proposte 
sugli organi collegiali 

Ecco I* prime proposte degli 
studenti sugli organi collegiali. 
• UN'ASSEMBLEA sostituisce il 
consiglio di classe e studia i cri
teri della valutazione e della pro
grammazione insieme a tutti gli 
studenti. 
• IL CONSIGLIO D' ISTITU
TO: composto da 8 alunni. 8 do
centi, 4 genitori, 2 non docenti 
— con mandato biennale — la
vora sui piani di intervento per 
la sperimentazione e raccoglie le 
proposte didattiche, nel rispetto 
della piena autonomia degli in
segnanti. 
• IL DISTRETTO: va rivisto 
alla luce di un diverso rapporto 
con gli enti locali. 
• UNITA* AMMINISTRATIVE 
DISTRETTUALI: nuovi organi
smi che potrebbero essere riuni
ficati in una conferenza di di
stretto (con la presenza dell'as
sessore provinciale alla P.I.). 
• CONSIGLIO NAZIONALE 
DEI DELEGATI STUDENTE
SCHI: sede di raccordo della im
postazione e delle esigenze espres
se dai vari consigli d'istituto. 

scuola. C'è la consapevolezza profonda 
che la forza di un movimento sta nella 
sua unità e nella capacità di muoversi 
uniti su un terreno di lotta ancora non 
ben sperimentato: quello del confronto 
con le istituzioni. 
• e L'intreccio fra movimento di massa 
e forze politiche — ha affermato Andrea 
Cozzolino, accolto da applausi fragorosi, 
essendo stato presentato come uno dei 
26 studenti napoletani che a settembre ; 
si,dimisero dagli organi collegiali — si 

^ è dimostrato vincente. Siamo riusciti.-a . 
dimostrare ai "giovanologhi" che non < 
esiste solo la cultura della passività o 
della violenza ma che cambiare è pos
sibile anche sul terreno del confronto 
politico con le istituzioni ed essendo pro
tagonisti ». 

Certo il problema dell'identità politi
ca — la ricerca di un modo di essere 
movimento conservando la propria au
tonomia anche dietro a un < cartello >, 
e conquistando la capacità di incidere 
sulla realtà politica — non è risolvibile 
in un minuto. E, infatti, la commissione 
che ha affrontato questo problema è' sta
ta la più vivace. Ma. fischi o applausi 
a parte, anche in quella sede il clima 
è stato quello del confronto, senza quel
l'insofferenza che spesso ha caratteriz
zato le assemblee studentesche. 

La necessità di costruire anche un ar
co di alleanze, non solo politiche ma an
che culturali e sociali, è emersa del re
sto pure dal dibattito delle altre com
missioni: quella sugli organi collegiali, 
quella sulla cultura e dal gruppo degli 
universitari. Questi ultimi presenti si
gnificativamente. proprio a dimostrare 
che il problema di un rinnovamento 
della didattica e della democrazia non 
è « cosa » solo dei medi. Alleanza si
gnifica lavorare per coinvolgere il mag
giore numero di « utenti » docenti in pri
mo luogo, ma anche non docenti, sinda
calisti e forze che operano sul territo
rio negli enti locali. 

Marina Natoli 

E' morto ieri a Roma padre Lombardi 
«microfono di Dio» e di papa Pacelli 

ROMA — E* morto al «Cen
tro internazionale Pio XII 
per un mondo migliore > il 
gesuita padre Riccardo Lom
bardi. Aveva 71 anni ed era 
noto come « microfono di 
Dio ». per le sue violente 
polemice conservatrici tenu
te sulle piazze delle princi
pali città d'Italia negli ultimi 
anni del pontificato di Papa 
Pacelli. 

Alla definizione « microfo
no di Dio*, padre Lombardi 
ne preferiva un'altra: « Aral
do di un mondo migliore da 
Dio voluto». 

Il mondo a cui padre Lom
bardi faceva riferimento era 
quello delineato da Pio XII 
in una sua esortazione parti
colarmente impegnativa: « ET 
tutto ti mondo che bisogna 
rifare — aveva detto Pacel
li —, che bisogna trasforma
re da selvatico in umano, da 
umano m divino, secondo ti 
volere di Dio. Da milioni di 

• uomini si invoca un cambia
mento di rotta e si guarda 
alla Chiesa come unica e va
lida timoniera ». Era un'esor
tazione ai cattolici ad impe
gnarsi contro ogni fermento 
progressista 

Padre Lombardi colse con 
entusiasmo questo invito e da 

redattore della Civiltà Catto
lica si trasformò rapidamen
te in predicatore. Negli anni 
che vanno dal 1948 alla mor
te di papa Pacelli. l'Italia do
vette fare i conti anche con 
questo singolare gesuita* che 
riempiva le piazze inveendo 
contro U mondo moderno, e 
in particolare contro ti can
cro del comunismo e del so
cialismo che sì diffondeva 
nella società. 

Aveva iniziato a Milano al
cuni mesi prima delle elezio
ni del 1948 e aveva prosegui
to in tutte le città d'Italia. 
In un discorso alVAracoeli si 
scatenò contro ti movimento 
partigiano avallando la men
zogna dei 300 mila trucidati 
nell'aprile del 1945, una men
zogna cosi vergognosa che lo 
stesso Sceiba dovette smenti
re alla Camera. In un di
scorso a Torino sostenne che 
« i comunisti non possono vi
vere ed essere trattati come 
persone uguali alle altre». In 
un opuscolo scrisse che « ti 
comunismo deve essere com
battuto come lo combattero
no ti Papa, e lo Zar, Metter-
nich e Guizot, Hitler e Mus
solini ». Ma come cadrà ti co
munismo ? Padre Lombardi 
non aveva dubbi: € Correrà 
del sangue, forse molto san

gue... ». Una caricatura del
l'Apocalisse, ma istruttiva per
ché rivela come in quegli an
ni la guerra santa fosse per 
alcuni la prospettiva reale 
dell'anticomunismo. 

Fu un capitolo truce del
la storia d'Italia e della sto
ria della Chiesa cattolica, 
quello che ha per protagoni
sta padre Lombardi, I suoi 
protettori furono Pio Xll e il 
cardinale di Milano Schuster. 
A Milano, padre Lombardi 
esaltò in molti suoi discorsi 
la rottura dell'unità sindaca
le e partecipò al teatro Lirico 
al primo congresso dell'Asso-
lombarda, assieme ad Alighie
ro De Micheli, che sarà poi 
presidente della Confindustria 
e a De Biasi, l'uomo forte 
della Edison. 
- Il suo periodo si conclude
rà con la morte di Pio XII. 
Quando nel 1981 pubblicò un 
libro sul Concilio ecumenico 
che stava per aprirsi, venne 
duramente criticato con un 
articolo non firmato apparso 
sulla prima pagina dell'Osser
vatore Romano e sembra ispi
rato dal nuovo papa Giovan
ni XXÌtI. 

Anche a Milano era rima
sto sema protettori. Il car
dinale Schuster, Taristocrati-
co prelato antioperaio, tra 

morto. A lui successe a capo 
della curia ambrosiana, Gio-
van Battista Montini, non an
cora nominato cardinale. Uno 
dei suoi primi atti è la vi
sita ad una grande fabbrica 
dove si avverte nettamente ti 
clima di diffidenza, tra il 
mondo del lavoro e quello del 
la Chiesa, dovuto anche alla 
frattura creata con i discorsi 
di padre Lombardi. Agli ope
rai, Montini dirà: « Quando 
io entro in uno stabilimento. 
mi sembra di vedere tante 
facce che mi chiedono: ma 
che fa quest' uomo qui ? Io 
non considero ti vostro mon
do estraneo al mio. come non 
considero ti mio contrario al 
vostro: 

In una Chiesa così, padre 
Lombardi era soltanto un so
pravvissuto. 

b. e. 

I eceetati C M N * M 
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E* cornetto par mortesi 1t 
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«nei. 
Arrise Mai-

Anche questa ragazza vuole 
lavorare meno, per una 
diversa qualità della vita 
Cara Unità. 

mi ha colpito molto la lettera del compa
gno Guido Casarsa' (l'Unita, del primo di- • 
cembre). in merito al dibattito sul rapporto 
lavoro-qualità della vita. Mi ha colpito nel 
senso che mi ci sono ritrovata completa
mente, anche se la mia storia è diversa. 
Ho 27 anni, vivo a Roma, non ho un lavoro 
fisso e mi arrangio con quello che trovo 
(non per mia scelta). Ho sulle spalle anni 
di esperienze lavorative molto diverse, ma 
tutte con un denominatore comune: l'annul
la mento della persona. 

E' molta difficile pensare di conciliare la • 
propria realizzazione di persona con molti 
interessi, e il lavoro alienante, che richiede 
ritmi, tempi e modi completamente diffe
renti e avulsi da una realtà umana. Non è 
vero che ci si realizza nel lavoro. Perlo
meno non in questo tipo di organizzazione 
del lavoro, programmato al fine di ottenere 
il più alto profitto per il capitale, non certo 
programmato negli interessi dello sviluppo 
della personalità umana 

In questo ingranaggio anch'io mi ci sento 
stretta, mi sento soffocare. Dopo una gior
nata a « produrre » torno a casa svuotata, 
nella mente e nel corpo, incapace di vivere 
le poche ore rimaste a mia disposizione, 
rabbiosa, pensando a tutte le cose che mi 
piacerebbe fare e che non faccio. E' questo 
il prezzo che si deve pagare per vegetare 
e, ancora, è questo il prezzo che deve pa
gare tutta la povera gente costretta a ven
dersi per sopravvivere e, magari, salvare 
l'economia in crisi? Certo no. Lottiamo per 
trasformare e non per conservare questo 
modo di vita. 

Io, come molti altri giovani, preferirei 
guadagnare meno, l'indispensabile per co
prirmi e mangiare, e poi avere la ricchezza 
più grande che mai denaro potrà pagare:' 
me stessa. E' una scelta di vita. Sarà forse 
meno produttivo per il capitale, ma molto 
di più per noi: avere il tempo di leggere, 
conoscere, stare con gli altri, fare sport, 
cercare il contatto con la natura, pensare, 
scoprire la nostra creatività, la vitalità, 
crescere, trasformarsi. 

.MILA MASSOLA 
(Roma) 

Che cosa viene fatto per 
fermare la criminalità 
sui treni della notte 
Egregio direttore, 

con indubbia efficacia l'Unità del 25 no
vembre ha tratteggiato il profilo del con
ditore FS Attilio Viviani che, durante il 
proprio s'ervizio di scorta ai treni, ha dato 
più volte prova di non comune coraggio e 
di spirito d'iniziativa, sventando numerosi 
tentativi di borseggio o di rapina e contri
buendo in maniera determinante all'arresto 
dei malfattori e al recupero della refurtiva. 
Oltre'i riconoscimenti già concessi, il corag
gioso ferroviere è stato proposto in questi 
giorni dalle FS per il conferimento di una 
ricompensa al valor civile. 

Colgo l'occasione per informare che la 
Azienda FS non è rimasta inoperosa contro 
la recrudescenza di episodi criminosi che 
ha il suo aspetto saliente nei furti e nelle 
rapine perpetrate specie sui convogli not
turni a lungo percorso. Fin dal primo 
insorgere del fenomeno, un'assidua e attiva 

' collaborazione si è instaurata tra la diri
genza aziendale e quella di PS. Nonostante 
l'esiguità dei propri organici, la Polfer ha 
attuato (ed attua) una serie d'interventi 
che hanno conseguito importanti risultati', 
anche se la criminalità operante a danno 
del pubblico 'trasporto è tutt'altro che de
bellata. 

Per quanto concerne più strettamente la 
propria competenza, l'Azienda FS ha di
sposto, tra gli altri provvedimenti, di dotare 
le carrozze cuccette di speciali dispositivi 
di sicurezza che consentono la chiusura au
tomatica delle porte dall'interno. Delle 680 
carrozze cuccette che compongono il parco 
FS, 640 sono già state dotate del dispositivo 
e, in tempi brevi, l'operazione sarà conclusa. 

Dott. ERCOLE SEMENZA 
Direttore generale FS (Roma) 

Sulla droga in fabbrica 
un operaio 
risponde a Benvenuto 
Caro compagno direttore, 

sull'Unità di venerdì 30 novembre nel
l'articolo «Convegno della UIL su droga e 
mondo del lavoro» ci si chiedeva: «C'e
rano voci operaie? »; e dall'articolo emer
gevano questo ed altri legittimi interroga
tivi. Nella lettera di Giorgio Benvenuto 
pubblicata dall'Unità domenica 2 dicem
bre egli afferma che la UIL non ha ri
sposte in tasca, che però l'eroina in fab
brica esiste. 

Allora, quale sistema migliore per af
frontare il problema che quello di discute
re con i lavoratori e con i delegati sin
dacali? Benvenuto afferma ancora che al 
convegno erano presenti delegati del CdF 
del Poligrafico, della quinta lega di Mira-
fiori, della Selenio, della IBM ecc.; ma 
allora quando rilascia interviste perché 
non lo fa sui fatti che conosce, invece di 
parlare sempre e soltanto di un lavoratore 
della € Contraves », morto per eroina, in
dicandolo come lavoratore attivo nelle lot
te, che partecipava alle manifestazioni con 
la bandiera rossa in mano, e che ci an
dava sempre? (vedi interviste a Lotta 
Continua del 12 settembre 1979 e al Mes
saggero del 27 novembre 1979). 

Quanto affermato non corrisponde a 
verità, questo te lo posso dire con tutta 
tranquillità in quanto ho fatto parte del
l'esecutivo del CdF della « Contraves» fi
no a 20 giorni orsono, per ben cinque anni, 
e ti garantisco che alle manifestazioni 
quel giovane non l'ho mai visto. Così co
me nessuno ha mai cercato contatti con il 
nostro CdF, né tantomeno Benvenuto (né 
siamo stati invitati al convegno UIL) per 
sapere chi fosse, cosa facesse, ti povero 
Giorgio De Poli. Abbiamo atteso invano 
una rettifica alla prima intervista rilascia
ta a Lotta Continua interessando a tal fine 
l'alloro segretario della U1LM Angeletti, ma 

come risposta abbiamo avuto la seconda 
intervista al Messaggero che riaffermava 
quella precedente. 

Allora mi sorge una domanda: a che 
cosa e a chi serve che il nostro collega 
morto fosse « un lavoratore impegnato nel
le lotte »? Era un lavoratore come tanti 
altri, morto purtroppo in quella triste ma
niera. Non serve, . caro Benvenuto, stru
mentalizzare queste cose. 

Comunque in fabbrica di droga si è di
scusso ed è emersa chiaramente la neces
sità di ricercare ed eliminare le cause che 
portano alla tossicodipendenza; e solo in 
rarissimi interventi è venuta fuori l'esi
genza di liberalizzazione delle « droghe leg
gere ». 

FRANCESCO BABUSCI 
operaio della « Contraves » (Roma) 

Ritiene indifendibile 
il privilegio di chi 
non paga l'elettricità 
Caro direttore, 

dalla lettera di Gilberto Pessolmi. segre-
tario provinciale degli elettrici di Ravenna 
(« Lettere all'Unità » del 12 dicembre), ho 
appreso che 114 mila dipendenti ENEL, più 
75 mila pensionati superindicizzati sempre 
dell'ENEL, hanno l'elettricità in uso quasi 
gratuito (80 per cento 'di sconto). Sapevo 
di questo vergognoso privilegio (immagina
te se ciò fosse esteso ad altre industrie e 
servizi: cosa che fa il paio con certe con
cessioni come i viaggi quasi gratuiti sugli 

•autobus per i dipendenti comunali, come la 
riduzione al 70 per cento dei biglietti fer
roviari per i giornalisti e così via), ma 
non sapevo che si potesse non dico difen
derlo ma solo giustificarlo. 

Il privilegio c'è — dice Pessolini —, ma 
in fondo costa poco, è una cosetta insigni
ficante:- 1) perchè i dipendenti ENEL non 
consumano tuffa l'energia di cui potrebbero 
disporre e fanno persino... risparmiare sot-
di all'ENEL; 2) perchè il loro consumo co
me utenti ENEL è quasi... insignificante 
rispetto ai consumi nazionali (solo uno 0,5 
per cento, che però rappresenta alcune cen
tinaia di migliaia di tonnellate di gasolio!); 
3) perchè gli stessi dipendenti • hanno mo
strato il massimo del disinteresse verso se 
stessi, non avendo richiesto di triplicare — 
come sarebbe stato « giusto » — il tetto 
consentito di 7.000 chilovattore annui, rima
sto fermo al '45. perchè da tanto è in vigo
re tale privilegio. Non solo, ma per i nuovi 
assunti, col nuovo contratto del '79. tale be
neficio sarà ridotto a soli 2.500 chilovattore. 
Che volete di più? 

Il sindacalista che scrive queste cose, pro
babilmente, pensa che così facendo difende* . 
oli interessi della « sua » categoria.. Però 
moralmente difende una causa ingiusta, che ' 
incontra la disapprovazione della gente che 
lavora e che condanna tutti i privilegi cor
porativi. 

GIOVANNA CONTE 
(Milano) 

Ring raziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere 
che ci pervengono. Vogliamo tuttavia assi
curare i lettori che ci scrivono, e i cui scritti 
non vengono pubblicati per ragioni di spazio. 
che la loro collaborazione è di grande uti
lità per il nostro giornale, il quale terrà 
conto sia dei loro suggerimenti sia delle 
osservazioni critiche. Oggi ringraziamo:- - -

Nicolino MANCA. Sanremo; Arturo MA-
STROPASQUA. Milano; Iva SERRA. Bolo
gna; Dante COCOLA. Trani; Franco INNO
CENTI, Grosseto; Gianfranco DRUSIANI. 
Bologna; KATIA. Bologna; Salvatore CON-' 
TINI, Firenze; Michele M. DI FIORI. Na
poli: Enzo GUAGLIONE. Milano; GLI STU
DENTI dell'Istituto magistrale, Amantea; 
Paolo ROSSELLI. Milano: Corrado CORDI
GLIERI, Bologna; Gaetano TARASCHI. Mi
lano; Mario POLLI, Roma; Peppino FRON-
GIA, Varese («Nel riferire il numero delle 
volte che il Boris del Musorgskij è stato rap
presentato nei teatri italiani, non si è citato 
quello del 1947-1948. Infatti il Boris era pre
sente nel cartellone scaligero per quella sta
gione e l'opera fu portata sulla scena a pa
recchie riprese, anche in edizione popola
rissima, tanto che anch'io vi potei parte
cipare »). 

UN GRUPPO di operai Sit-Siemens deg
l'Aquila. pendolari della linea Sulmona-Ter
ni (protestano energicamente e giustamente 
per i disagi dei viaggi quotidiani per re
carsi al lavoro: vetture vecchie e fredde. 
ritardi, carrozze strapiene); Giuseppe DE 
ROSA, Castellammare di Stabia (non pos
siamo purtroppo pubblicare la lettera — sul 
Partito e sull'attuale situazione politica — 
perché da sola occuperebbe queste tre in
tere colonne): Umberto TARAMANI. Fa
briano (ci scrive una lettera ricca di spunti 
interessanti ma eccessivamente lunga: occu
perebbe lo spazio che in questa rubrica vie
ne riservato agli scritti di altri tre lettori; 
per questo, purtroppo, non possiamo pub
blicarla); Giorgio VILLANI, Bologna («II 
nostro giornale critica spesso l'Unione So
vietica. Perché non si esalta anche quello 
che di buono viene fatto nel primo Paese 
socialista del mondo? »). 

Fiorentino PEAQUIN. Aosta («Qualche 
osservazione su "Grand'Italia". la trasmis
sione che va in onda il mercoledì. Si guarda 
per guardare, ma non ci trovo niente di 
istruttivo. Anziché chiamarla "Grand'Italia" 
la chiamerei "Piccola o povera Italia". Con
siglierei ai compagni ed ai sindacalisti di 
non prestarsi a quella buffonesca trasmissio
ne»); Luigi MACOSCHI. presidente nazio
nale della Lega antivivisezionista nazionale, 
Firenze (ci manda una lettera interessante, 
ma un po' troppo lunga, sulla legge 194 ri
guardante la depenalizzazione dell'aborto); 
Giovanni BERTOLINI, Reggio Emilia (« Co
nosciamo il malcostume delle Casse di Ri
sparmio provinciali e del loro istituto cen
trale lfalcasse. Non sarebbe più onesto in
vitare i risparmiatori, fra i quali molti la
voratori, a ritirare i loro risparmi per poi 
depositarli nelle banche delle cooperati
ve?»); ADRIANO e RENATA. Milano (per
ché non avete messo il vostro indirizzo per 
potervi rispondere personalmente? Se lo fa
cessimo qui. forse vi daremmo un «di
spiacere», perché ci risulta che quel com
pagno al quale desiderate si faccia un po' 
di pubblicità, è ancora fuori dal partito). 
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